
LE CAVE DI ROSSO
AMMONITICO DI GERFALCO



Le cave di rosso ammonitico di Gerfalco

A) DESCRIZIONE  NATURALISTICA,  PAESAGGISTICA  E  GEOLOGICA  DEL  
GEOSITO

A1  COME ARRIVARCI 
Il Geosito è ubicato nel Comune di Montieri, in prossimità del confine fra la provincia di Grosseto e
quella di Siena.
Da Siena si prende per Chiusdino proseguendo per Ciciano. Si continua in direzione Montieri senza
attraversare il paese ma procedendo verso Gerfalco. Giunti a Gerfalco, il sito è raggiungibile dalla
viabilità di accesso al paese, a partire dall’incrocio con la Strada Provinciale n°71 “Gerfalco”. Da
qui si procede in direzione nord (per circa 100 metri) e poi verso ovest, lungo la parte sterrata della
strada provinciale. Si deve percorrere la strada sterrata per almeno 2,8 km facendo attenzione, poco
dopo aver superato la “cappella Avveduta”(1,5 km), a mantenersi sulla destra in prossimità di un
bivio  (quota  806).  Così  facendo  si  raggiunge  la  zona  contraddistinta  nella  carta  topografica
regionale con il toponimo “Romano”, costituita da 2 piazzali di cava. Superato il primo piazzale di
cava, ubicato sulla destra della strada, giunti al bivio di quota 780 si gira a destra  lasciando la
strada sterrata principale per introdursi in un percorso più stretto e carrabile che sale fino al secondo
piazzale della cava di Campo alle Rose (vedi il relativo geosito). Qui si prosegue lungo una strada a
sterro che si innalza repentinamente di quota (fino a circa 860 m) raggiungendo, dopo circa 700
metri, uno slargo e l’incrocio sulla destra con la strada che porta  la prima cava di Calcare rosso
ammonitico.  Proseguendo in  salita  oltre  questo  incrocio,  dopo circa  300 metri,   si  giunge alla
seconda cava.   

A2 DESCRIZIONE DEL GEOSITO

A2’ Inquadramento geologico 

Il Calcare rosso ammonitico, oggetto di escavazione in corrispondenza dei due fronti di cava che
costituiscono la parte preminente di questo geosito, appartiene all’Unità della Falda Toscana, in
questa zona rappresentata,  dal termine più vecchio a quello più giovane, da: Calcare massiccio,
Calcare  rosso  ammonitico,  Calcare  selcifero  di  Limano,  Diaspri,  Scaglia  Toscana  (vedi  carta
geologica Fig. 1). 

Il  Calcare  massiccio  costituisce  la  formazione  stratigraficamente  più  bassa  e  costituisce
l’ossatura  dell’intero  rilievo  delle  Cornate  di  Gerfalco  lungo  il  cui  crinale  affiorano  le  altre
formazioni  citate  avanti.  Litologicamente  è  costituito  da  calcari  bianchi  o  grigio  chiari,  non
stratificati.

Il  Rosso ammonitico poggia sulla  sottostante  formazione  del  Calcare  massiccio e costituisce
una  placca  larga  150  metri   e  lunga  circa  un  chilometro  che  da  quota  1040  cala  fino  a760,
mantenendosi lungo il crinale.  Litologicamente  è costituito da calcari  sottilmente stratificati rosa,
tipicamente nodulari, a cui si intercalano sottili strati di siltiti rosse e, nella parte sommitale, liste e
noduli di  selci rosse. Lo spessore è di circa 20 metri.   Il nome di questa formazione si deve al
colore della roccia e al fatto che al suo interno si rinvengono con una certa frequenza ammoniti
fossili.  La roccia si è formata fra 196 e 175 milioni di anni fa (Sinemuriano – Toarciano). 



Fig. 1 Carta geologica e sezione 



Sopra al Rosso ammonitico affiorano placche, di dimensioni più piccole, di Calcare selcifero di
Limano aventi uno spessore tra 5 e 10 metri.  Litologicamente è costituito da calcari stratificati di
colore grigio chiaro  contenenti talvolta noduli e liste di selce grigia.
Al di sopra del Calcare selcifero di Limano poggiano  due piccole placche di Diaspri e, al di sopra
di una di esse un limitato affioramento di Scaglia toscana.

La successione stratigrafica avanti illustrata è dislocata, seppur con modesti rigetti, da due faglie
dirette con direzione Nord-Sud ed immersione verso Ovest.

A2” Il geosito

Nella prima cava che si incontra (Fig. 2), è meglio esposta la parte alta della formazione. Vi
affiorano strati calcarei in genere pluricentimetrici con la tipica struttura nodulare, alternativamente
di colore  rosa e rosso fegato (Fig. 3),  con noduli e liste di selce rossa nella porzione sommitale
della  formazione  (Fig. 4).   Saltuariamente  si  possono  rinvenire  fossili  di  ammoniti,  purtroppo
oggetto di intensa ricerca da parte dei collezionisti (Fig.5).  

A circa metà del fronte di cava una faglia diretta con direzione Nord-Sud abbassa verso Ovest,
con un rigetto  di  non più di  8 metri,  una successione rocciosa composta,  dal basso all’alto,  di
Calcare selcifero, Diaspri e Scaglia toscana. 

Fig. 2 Cava inferiore: fronte di cava principale
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Fig. 3 La nodularità tipica del Calcare Rosso ammonitico

Fig. 4 Liste di selce rossa all’interno degli strati di calcare alla sommità della successione



Fig. 5 Porzioni di Ammoniti talvolta visibili sulle superfici dei calcari 

Nella  seconda  cava,  anch’essa  di  Calcare  Rosso  Ammonitico,  posta  a  quota  superiore,
procedendo da sinistra a destra, ovvero da NW a SE, si incontrano i seguenti soggetti di rilievo. 

Nello spigolo sinistro del  fronte sono visibili  due famiglie  di  fratture,  quasi verticali,  che si
incontrano tra loro circa ortogonalmente. Esse sono orientate Nord 70 e Nord 145 ed intersecandosi
isolano dei blocchi rocciosi con forma  parallelepipeda (Fig. 6).

Fig. 6 Le famiglie di fratture che si intersecano quasi ortogonalmente nella cava superiore



 Spostato verso Sud Est è visibile  un fronte alto 5 m, rivolto verso Ovest (Fig.  7). Il  corpo
roccioso che vi affiora si può suddividere in  tre porzioni contrassegnate per comodità in figura
dalle lettere A, B e C.  

Fig. 7  Faglia sinsedimentaria esposta in un fronte della cava superiore

     Esse  differiscono per  la  giacitura  delle  superfici  di  stratificazione.  In  modo particolare  la
porzione B ha forma a cuneo ed è racchiusa tra due superfici che convergono verso nord. Quella più
bassa, che separa A da B, è una superficie discordante, tipo “onlap”. La totalità del corpo roccioso è
a sua volta suddivisa in due parti da una faglia diretta che immerge verso nord (segnata in rosso
nella figura), con inclinazione di circa 70°. Il suo tetto è collocato nella parte nord e il muro nella
parte sud. Lo spostamento sul piano di faglia del tetto rispetto al muro (rigetto) è di 15 cm, come
facilmente rilevabile in corrispondenza dei punti a, b e c. Per la spiegazione di tale faglia si veda il
paragrafo successivo.
     Verso l’estremità sud-orientale del fronte di cava è visibile una superficie di faglia, orientata N
25  immergente  a  NW  di  25°  (Fig.8),  in  corrispondenza  della  quale  sono  presenti  indicatori
cinematici di movimento costituiti da strie e gradini (Fig.9). 
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Fig. 8     La superficie di faglia contenente strie e gradini

     Il loro esame suggerisce che il blocco visibile al di sotto della superficie si è mosso rispetto a
quello mancante con  cinematica di faglia inversa.
      Tuttavia  in  considerazione  del  fatto  che  la  tettonica  sinsedimentaria  mesozoica  che  ha
interessato la formazione del Rosso ammonitico è stata di tipo esclusivamente distensivo e quindi
caratterizzata da faglie dirette  una spiegazione di ciò che si osserva potrebbe essere la seguente: il
corpo roccioso è stato dislocato effettivamente da una faglia diretta la quale, successivamente ed
insieme al resto della compagine rocciosa, ha subito un basculamento che ha portato la faglia ad
assumere l’attuale giacitura.   
      Nello stesso punto della faglia descritta prima ma poco più in alto è presente una frattura pseudo
verticale  (Fig.  10)  in  corrispondenza  della  quale  si  sono verificati  fenomeni  carsici  che  hanno
portato alla formazione di piccole incrostazioni calcaree in corrispondenza delle piccole cavità che
si  sono  venute  a  creare,  ad  opera  dell’acqua,  in  corrispondenza  della  superficie  di  frattura.
Abbastanza  evidente  il  fatto  che  anche  le  restanti  superfici  di  frattura  hanno  costituito  sede
preferenziale per la deposizione di veli di calcite. 

Fig. 9 Particolare delle strie e dei gradini presenti sulle superficie di faglia di Fig. 8



      

Fig. 10 Frattura con incrostazioni calcaree dovute al carsismo (cava superiore).

I minerali della cava

Oltre a idrossidi di ferro e manganese (wad) abbondantemente presenti nelle innumerevoli
fessure della roccia sotto forma di dendriti arborescenti, sono stati trovati tracce di speleotemi sotto
forma di concrezioni di calcite e piccole stalattiti,  in corrispondenza di modeste fessure carsiche
visibili soprattutto nella parte destra del fronte di cava.  e campionati, in corrispondenza di una serie
di fratture presenti sul fronte di cava principale, nella sua parte sinistra, in parete ma soprattutto nel
detrito sottostante, diversi filoncelli di calcite potenti da 1 a 6cm, in questa calcite biancastra spatica
sono stati  rinvenuti  e  riconosciuti  diversi  minerali  tra  cui  spiccano  per  interesse  un  fosfato  di
piombo (piromorfite) e due arseniati: di piombo (mimetite) e di ferro (scorodite).

Minerali  rinvenuti:  allofane  cuprifero,  aragonite  coralloide,  auricalcite,  azzurrite,
bindheimite,  calcite,  calcofanite,  cerussite,  emimorfite,  galena,  goethite,  limonite,  malachite,
marcasite, mimetite, pirite, piromorfite, quarzo, rosasite, scorodite, sfalerite, tetraedrite.



A3 COSA RACCONTA IL GEOSITO

A3’Contenuti scientifici

STRUTTURE DELLA ROCCIA E AMBIENTE DI SEDIMENTAZIONE
     In entrambe le cave sono ben visibili le caratteristiche sedimentologiche della formazione, che
possono dare indicazioni sulle modalità e sull’ambiente di sedimentazione. 
     Nella prima cava sono evidenti tre caratteristiche peculiari: 

1) l’alternanza di strati carbonatici arrossati, più chiari e più scuri (Figg. 2 e 4), la variazione di
tonalità è da mettere in relazione  alla percentuale, rispettivamente minore e maggiore, di
argilla contenuta nel calcare;

2) la nodularità all’interno degli strati, che, con maggiore o minore evidenza, caratterizza gran
parte della formazione:  questa tipica struttura è stata variamente spiegata dagli autori: 
1) con fenomeni di bioturbazione, 2) con scivolamento di fango lungo superfici inclinate
spesso favorito da una intensa attività sismica; 3) con processi di dissoluzione per pressione
(pressure solution), che generano una fitta rete di stiloliti;

3) la presenza di liste e noduli di selce rossa. Questo carattere è presente normalmente nella
parte alta della formazione e indica un approfondimento dell’ambiente di sedimentazione,
che assume i caratteri  bacinali  propri del Calcare selcifero di Limano, con il quale sono
documentati rapporti di lateralità (Lazzarotto, 1967).

Nella seconda cava è visibile un fronte alto 5 m, orientato all’incirca Nord-Sud e rivolto verso
Ovest. I corpi rocciosi che vi affiorano si possono suddividere in  tre porzioni contrassegnate in
figura dalle lettere A, B e C.  Esse differiscono per la giacitura delle superfici di stratificazione. In
modo particolare la porzione B è racchiusa tra due superfici che convergono verso nord. Quella più
bassa è una chiara superficie di discordanza angolare.
     I caratteri evolutivi della deposizione di questa porzione del Calcare rosso ammonitico possono
essere così sintetizzati:

Dopo la sedimentazione degli stati di Calcare rosso ammonitico della porzione A, si è verificato
un  evento  erosivo  che  ha  determinato  l’asportazione  di  parte  di  essa,   verosimilmente  in
conseguenza  di  correnti  che  lambivano  il   fondo  marino.  Tale  evento  erosivo  ha  determinato
l’escavazione di un ampio solco e la genesi di una superficie erosiva discordante rispetto agli strati
sottostanti. Come visibile nella porzione B la successiva sedimentazione ha portato al riempimento
della depressione (notare che lo spessore diminuisce verso Nord). Terminato il colmamento della
depressione la sedimentazione è continuata su superfici sostanzialmente suborizzontali. 

Questa parte del Calcare rosso ammonitico si è deposta in un ambiente marino poco profondo (al
di sopra della CCD), lontano dalla costa, su un fondale tettonicamente instabile (vedere “tettonica”).

TETTONICA

1) ELEMENTI STRUTTURALI (Figg. 7 e 10)
     Circa a metà del fronte della cava più bassa una faglia diretta con direzione Nord-Sud abbassa
verso Ovest, con un rigetto di non più di 8 metri,  una successione rocciosa composta, dal basso
all’alto, di Calcare selcifero, Diaspri e Scaglia toscana. 
     Il corpo roccioso della cava II è interessato da due sistemi di fratture circa verticali e ortogonali
fra loro e da faglie dirette. 
     Particolarmente importante è una faglia diretta sinsedimentaria che disloca il fronte di cava. Essa
ha direzione circa Est-Ovest, immersione verso Nord ed inclinazione di circa 70°. Il suo tetto è
collocato nella parte a Nord e il muro è a Sud. Lo spostamento sul piano di faglia del tetto rispetto
al muro (rigetto) è di  15 cm, come facilmente rilevabile in corrispondenza dei punti a, b e c. 
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     Verso l’estremità sud-orientale del fronte della stessa cava è visibile una superficie di faglia,
orientata N 25 immergente a NW di 25° con  indicatori cinematici di movimento costituiti da strie e
gradini il cui esame suggerisce una cinematica di faglia inversa.

2) INFORMAZIONE FORNITA DALLA FAGLIA SINSEDIMENTARIA
Dal momento che la superficie di faglia taglia quasi tutti gli strati della Formazione del rosso

ammonitico affioranti nella cava II, possiamo affermare che il blocco di tetto si è abbassato rispetto
a quello di muro solo successivamente alla sedimentazione dell’ultimo strato.

L’età a cui riferire l’azione della faglia è deducibile dai rapporti che intercorrono tra la faglia
stessa e gli strati. La superficie di scorrimento tra blocchi interessa gli strati fino al culmine del
fronte di cava. Potendosi rompere e dislocare soltanto oggetti (strati) già esistenti è ovvio che il
movimento può essersi verificato soltanto dopo la deposizione dell’ultimo strato interessato.

A3”Contenuti divulgativo-didattici 

Trovarsi davanti alla parete di Fig. 7 equivale a visionare un libro scritto dalla natura tra 196 e 175
milioni di anni fa. Le pagine del libro si “sfogliano” osservando le rocce dal basso verso l’alto. Esse
raccontano fatti deposizionali, erosivi e movimenti di un fondale marino sul quale periodicamente si
accumularono i resti fossili delle ammoniti.
     Osservando la parete rocciosa e interpretando in maniera logica ciò che è stato esposto nella
descrizione si può leggere la seguente successione di eventi geologici (vedi sequenza in fig. 11).

- Sedimentazione degli strati calcarei della porzione A secondo superfici orizzontali.
- Basculamento o tiltaggio della successione A, verosimilmente a seguito dell’attivazione di una
faglia diretta 
-  Erosione della  successione A, ormai  basculata,  e realizzazione della superficie  di  discordanza
inclinata fra A e B.
- Sedimentazione della successione lenticolare B fino al ripristino delle condizioni di orizzontalità
del fondo marino (notare che lo spessore diminuisce verso nord)
-  Sedimentazione della successione orizzontale C
- Rottura del corpo roccioso in corrispondenza della faglia segnata in rosso nella  6 e scorrimento
verso il basso del lato settentrionale rispetto a quello meridionale.
    La variabilità delle caratteristiche litologiche e sedimentologiche della formazione del Calcare
rosso  ammonitico,  quale  è  documentato  nelle  due  cave  di  Gerfalco,  bene  si  inquadra  nella
evoluzione  del  contesto  paleoambientale  della  Successione  toscana  nel  Giurassico  Inferiore.
L’apertura della  Tetide determinò,  nell’Hettangiano superiore (circa 195 Ma fa),  l’annegamento
della  piattaforma  carbonatica  (Calcare  massiccio)  che  si  disarticolò  in  un  insieme  di  blocchi
sollevati, abbassati e variamente ruotati, con conseguente variazione delle condizioni ambientali e
batimetriche del fondale marino. Queste condizioni si prolungarono fino al Toarciano (circa 175 Ma
fa) quando il fondale marino si stabilizzò con l’origine di un ambiente bacinale profondo. 
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Fig.  11  Dall’alto  al  basso  sono schematizzati  in  successione  gli  eventi  che  hanno portato  alla
formazione della successione riportata in Fig. 7.



Uso come pietra da costruzione

     Le ornamentazioni rosse che abbelliscono il Duomo di Siena sono state realizzate con questo
tipo di roccia e provengono proprio dalle cave di Gerfalco.  L’alternanza di  calcari grigi e calcari
rosso vinato (Fig. 12)  è ben presente nella parte di facciata che fa da cornice  al rosone centrale.

Fig. 12   Un blocco di Calcare Rosso Ammonitico nel quale è visibile l'alternanza di calcari di colore grigio e
rosso vinato 

 

B) DESCRIZIONE DEL RISCHIO DI DEGRADO; 

Il geosito è il risultato di attività estrattive non recenti, poi abbandonate senza necessità di interventi
di recupero di natura morfo-vegetazionale previsti dai vigenti strumenti di pianificazione di settore
(“Piano delle Attività Estrattive di Recupero delle aree escavate e riutilizzo dei residui recuperabili
della  Provincia  di  Grosseto”  -   approvato  con  DCP  49  del  27.10.2009);  inoltre  il  sito  ricade
all'interno della Riserva Naturale Cornate Frosini. In sostanza si tratta di un'area “consolidata” in
cui,  fermo restando eventuali  criticità  connesse al livello  di  educazione  dei  fruitori-visitatori,  il
rischio di degrado è da ritenersi basso anche in termini di pressione antropica; infatti seppure il
geosito non sia oggetto di presidi e azioni di protezione specifica non risulta facilmente accessibile
e lontano dalla viabilità principale e secondaria.

Da ritenersi contenuto il rischio di degrado naturale in quanto il bene è soggetto ai normali processi
erosivi degli agenti atmosferili e quindi alla progressiva e lenta trasformazione dell'ambiente stesso.



C) DESCRIZIONE  DEL GRADO DI INTERESSE; 

L'interesse scientifico primario è di tipo stratigrafico rappresentativo e subordinatamente di tipo
paleontologico in quanto le pareti rocciose, che costituiscono il geosito, equivalgono a visionare un
libro  scritto  dalla  natura  tra  190  e  180  milioni  di  anni  fa.  Le  pagine  del  libro  si  “sfogliano”
osservando le rocce dal basso verso l’alto. Esse raccontano fatti deposizionali, erosivi e movimenti
di un fondale marino sul quale periodicamente si accumularono i resti fossili delle ammoniti. Per i
motivi sopra descritti il geosito assume un rilevante interesse anche in termini didattico-culturale. 

Per quanto sopra indicato si ritiene che il bene geologico abbia una rilevanza di livello regionale
come per altro già riconosciuta con l'attribuzione di “Geotopo di Importanza Regionale (G.I.R.)” ai
sensi dell’art.11 della Legge dela Regione Toscana n. 56/2000 e s.m.i. “norme per la conservazione
e la tutela degli habitat naturali e seminaturali” (Deliberazione C.R.T. n.26 del 26/03/2014). 
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E) INDIRIZZI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE

 
Il  Geosito  si  trova  all'interno  di  una Riserva Naturale  dotata  di  una regolamentazione  di  usi  e
fruizione coerente con gli obbiettivi di tutela e valorizzazione ritenuti necessari al caso in esame.
Occorre  quindi  mantenere  lo  status  di  protezione  esistente  integrandolo  mediante  misure  da
introdurre anche all'interno degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica.  In particolare
all'interno del geosito è vietata l’asportazione di campioni di roccia e fossili, salvo quelli effettuati
per motivi di ricerca e di studio da soggetti pubblici istituziuonalmente competenti. 

Sono sempre consentite opere finalizzate alla conservazione e al miglioramento dei valori naturali e
di  fruizione  geo-turistica,  tra  cui  quelle  finalizzate  al  miglioramento  degli  accessi  ed  alla  rete
escursionistica, e comunque  orientate alla valorizzazione naturalistica ed alle funzioni divulgative e
didattico-scientifiche. 

F) EVENTUALI COMMENTI E ANNOTAZIONI AGGIUNTIVE

Nessuna 
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